
Martini e la Parola,
«perle» da scoprire
Una raccolta di estratti dal magistero
del cardinale scomparso sei anni fa

ubblichiamo alcuni estratti dal libro «Perle
di Martini. La Parola nella città, 1980-2002»
(Edb, pagine 331, euro 19) curato da Marco

Vergottini. Si tratta di brevi brani presi da lettere, di-
scorsi e interventi di Martini durante gli anni tra-
scorsi sulla cattedra di sant’Ambrogio, commenta-
ti da oltre 100 rappresentanti del mondo ecclesiale
e della società civile.

«Pro veritate adversa diligere»
Niente può arrestare la corsa della parola di Dio. Ge-
sù risorto vive in noi e continua in noi a predicare
il suo vangelo. È pensando a queste cose che ho
scelto come motto episcopale una parola di san
Gregorio Magno nella Regola pastorale. Egli ricor-
da come Gesù è fuggito di fronte alla richiesta di
coloro che volevano farlo re, ma si è invece offerto
liberamente a coloro che lo cercavano per farlo
morire. Da qui san Gregorio deduce che il pastore
deve «pro veritate adversa diligere et prospera for-

midando declinare»:
per la verità amare le
avversità ed essere
cauti e guardinghi di
fronte al successo.

Un dialogo «corpo
a corpo» con i santi
in cielo
Jacques Maritain, in u-
na conversazione te-
nuta a Tolosa ai Picco-
li fratelli di Charles de
Foucauld nel 1962, ha
descritto con sempli-

cità e profondità la misteriosa e tenera relazione
che unisce ciascuno di noi con i membri della
Chiesa che ci hanno preceduto nel regno eterno.
Egli ricorda come coloro che stanno presso Dio
non cessano di interessarsi delle realtà per le qua-
li si sono spesi nella vita terrena e che ora con-
templano nella luce di Dio. Con loro (genitori, pa-
renti, amici, santi protettori, sacerdoti che ci han-
no preceduto nel ministero) noi possiamo entra-
re in conversazione, confidando ciò che ci sta a
cuore e che anch’essi ebbero a cuore, per cui la-
vorarono e soffrirono.

Il linguaggio ecclesiastico: questioni di stile
Ci stiamo preparando, come sapete, al convegno
della Chiesa italiana sul tema della riconciliazione.
Ieri ero appunto a Roma, per i lavori preparatori e
c’erano oltre 100 delegati da tutte le parti d’Italia –
vescovi, rappresentanti diocesani, uomini di cul-
tura e di scienza. Al termine io dovevo dire qual-
che parola conclusiva e, vedendo che erano tutti
molto stanchi, ho pensato di dire qualcosa di mol-

P to semplice. Ho parlato prima del vino di Cana e
del pesce di san Pietro e poi ho posto a me stesso,
ad alta voce, la seguente domanda: che cosa si a-
spetta il diavolo da questo convegno della Chiesa
italiana? E ho risposto: penso che il diavolo si a-
spetti che si parli un po’ di tutto, che si dia ragione
a tutti, che ciascuno esponga la sua idea e il suo pen-
siero come quello che solo può salvare la Chiesa e
la società, che si faccia un grande forum di dibat-
titi, senza approfondire l’intelligenza delle cose. Poi
ho aggiunto che il diavolo tiene a una seconda co-
sa: che non ci si interroghi mai perché ci sono tan-
te prediche inutili!

L’icona della Trinità di Rublëv
Guardando attentamente l’icona della Trinità e cia-
scuna delle tre figure, non è possibile rispondere
precisamente alla domanda quale di esse è il Pa-
dre, quale il Figlio, quale lo Spirito Santo. C’è dun-
que un alone di mistero nell’icona; addirittura,
guardando meglio, sembrerebbe di scorgere la fi-
gura della Madonna. Probabilmente, non era que-
sta l’intenzione di Rublëv, ma se separo una delle
immagini e la metto in quadro, potrei affermare
che è la Madonna. Perché? Perché la Madonna è
trasfigurata a immagine della Trinità; contem-

plando Maria imparo a contemplare la Trinità e,
contemplando la Trinità che non vedo, sono por-
tato a leggere il raggio che irradia da Maria che pos-
so figurarmi con gli occhi. Per questo Maria è la
vergine dell’attesa e della vigilanza; ella, più di tut-
ti noi, contempla il mistero trinitario e riflette sul
suo volto lo splendore della Trinità.

Convergenze tra sant’Ambrogio e san Carlo
La situazione che Carlo trovò a Mila-
no non è dissimile per certi versi da
quella che conobbe Ambrogio quan-
do arrivò a Milano, allora città impe-
riale. Da un punto di vista religioso
molta gente era pagana e sincretista,
e benché la Chiesa milanese avesse già
una sua tradizione, era in sé profon-
damente divisa a causa della crisi a-
riana. Noi oggi siamo in una situazio-
ne diversa, tuttavia non facile, confu-
sa, e dobbiamo, come fecero i due ve-
scovi, spendere tutte le nostre energie
per ravvivare la vita evangelica nei fedeli e insie-
me non chiudere a nessuno le porte della Chiesa,
per rendere la Chiesa ospitale, paziente, longani-
me, lungimirante.

Una comunità «alternativa» e missionaria
Il mio racconto inizia da una domanda che sempre
ho avuto dentro di me, e che a un certo momento del-
la mia vita – mentre ero a contatto con il libro degli
Atti degli apostoli, che stavo insegnando in un corso
estivo – è emersa con particolare urgenza: ci sono, nel-
la Chiesa del nostro tempo, comunità simili a quelle
di cui ci parlano gli Atti degli apostoli? Dove si trova
oggi quell’entusiasmo della preghiera, quella forza

della testimonianza il cui racconto dopo
due millenni ancora mi affascina?

La Madonna del Sabato Santo
Il Sabato Santo è vissuto dai discepoli nel-
la paura e nel timore del peggio. Perché
il futuro sembra riservare loro sconfitte
e umiliazioni crescenti. Maria però vive
un’attesa fiduciosa e paziente; ella sa che
le promesse di Dio si avvereranno. An-
che nel sabato del tempo in cui ci tro-
viamo è necessario riscoprire l’impor-
tanza dell’attesa; l’assenza di speranza

è forse la malattia mortale delle coscienze nell’e-
poca segnata dalla fine dei sogni ideologici e delle
aspirazioni ad essi connesse.
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Oltre cento le
personalità del
mondo ecclesiale
e civile chiamate
a commentarli
L’opera curata da
Marco Vergottini

Il cardinale Martini durante una Veglia nel Duomo di Milano (Fotogramma)

La Chiesa di Torino racconta 60 anni di «fidei donum»
FEDERICA BELLO
TORINO

ettantadue nomi: 72 sto-
rie di scelte e partenze
per essere "doni di fede"

per comunità sparse nel mon-
do. Conoscerli attraverso le pa-
gine di un libro che ne riporta
le "voci" è l’opportunità che
Doni di fede, 60 anni di fidei do-
num nella Chiesa di Torino e-
dito in questi giorni dalla Emi
offre ai sacerdoti che hanno
sempre svolto il loro ministero
entro i confini diocesani e a
quanti vogliano attingere a una
ricchezza di esperienze che
coinvolge e che può stimolare
ciascuno ad assumere quello
spirito missionario che non è
legato a confini geografici, età

o vocazioni specifiche.
Si tratta di un lavoro a quattro
mani: quelle di don Marco Pra-
staro, “fidei donum” in Kenya
per 12 anni, direttore sino allo
scorso anno dell’Ufficio mis-
sionario diocesano torinese,
oggi vicario episcopale per To-
rino Città, moderatore della
Curia e incaricato dei “fidei do-
num” dell’arcidiocesi subalpi-
na, e di Morena Savian, vicedi-
rettrice dell’Ufficio missiona-
rio diocesano e di due diaconi
giornalisti, Lorenzo Bortolin e
Stefano Passaggio.
«L’idea – racconta don Prasta-
ro – è nata nel gruppo dei “fi-
dei donum” rientrati a Torino,
dalla consapevolezza di avere
una memoria da recuperare e
custodire. Lo scorso anno ri-

correvano i 60 anni dell’enci-
clica Fidei donum di Pio XII e
ripercorrere quanto quel do-
cumento ha suscitato nella no-
stra Chiesa ci sembrava un
modo interessante per ricor-
darlo. Potevamo fare un elen-
co delle opere realizzate: chie-
se, dispensari, scuole… ma ci
siamo resi conto che sarebbe
stato sterile, non si cercava un
modo per celebrarsi, ma per
andare alle origini di quel per-
corso che ha portato persone
diverse, in contesti diversi a
donarsi anche al di fuori delle
proprie terre».
Ecco dunque che i profili di tut-
ti i “fidei donum” - o interpel-
lati direttamente, o tracciati a
partire da testimonianze di a-
mici e familiari - cercano di ri-

spondere a tre interrogativi che
aiutano a cogliere lo spirito del-
l’enciclica incarnato da sacer-
doti, diaconi e laici che si sono
messi in gioco: «Abbiamo chie-
sto quali motivazioni alle ori-
gini della partenza, quali le at-
tività che hanno caratterizzato
l’esperienza e quale, a poste-
riori il bilancio. Abbiamo sco-
perto tratti comuni, abbiamo
individuato luoghi e tempi che
sono stati terreno fertile come
il seminario di Giaveno che ha
avuto molti “fidei donum” tra i
suoi docenti, o la fraternità sa-
cerdotale Jesus Caritas che ha
dato generosa disponibilità al-
la terra algerina… Oppure ab-
biamo colto l’impatto che ebbe
l’appello a partire rivolto dal
cardinale Giovanni Saldarini

(che fu arcivescovo di Torino
dal 1989 al 1999, ndr) il Giovedì
Santo del 1990». 
E ancora tra gli ultimi partiti è
proprio l’invito nella Messa cri-
smale da parte dell’arcivescovo
a rappresentare il «trampolino
di lancio» per la missione e co-
sì in questo Giovedì Santo il li-
bro è stato donato dall’arcive-
scovo di Torino a tutti i sacer-
doti, perché, come monsignor
Cesare Nosiglia ha ricordato
nell’introduzione, leggere le di-
verse storie significa anche «a-
limentare nei nostri cuori quel
"fuoco per la missione" che li
ha animati, oltre che pregare
per loro, sentirci fratelli tra fra-
telli, vera Chiesa "in uscita" co-
me ci ricorda papa Francesco».
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Don Paolo Burdino “fidei donum” in Kenya

Un libro raccoglie i ricordi e le testimonianze
dei sacerdoti dell’arcidiocesi impegnati in terra
di missione. Giovedì nella Messa del Crisma,
Nosiglia ha donato il volume a tutti i presbiteri

ANDREA GALLI

n ringraziamento particolare del cu-
ratore del libro Perle di Martini, Mar-
co Vergottini, va all’inizio dell’opera

a Franco Giulio Brambilla, vescovo di Nova-
ra, che da sacerdote e teologo ambrosiano
ha vissuto in pieno il ventennio di Martini
arcivescovo di Milano. «Il curatore aveva già
fatto un libro simile intitolato Le perle del
Concilio – spiega Brambilla – e poi aveva fat-
to un’altra raccolta con una grande “convo-
cazione” di persone intitolata Martini e noi.
In quel caso si trattava di persone che par-
lavano del “loro” Martini, che avevano co-
nosciuto. Nel caso di questo ultimo volume
si è trattato di far brillare alcune perle di Mar-
tini, facendole commentare a una serie di
personalità del mondo ecclesiale, della cul-
tura e della società civile, portando a com-
pimento un’intuizione che il cardinale ave-
va avuto in un suo testo poco citato – pur-
troppo non è stato inserito neppure nel Me-

ridiano Mondadori a lui dedicato – intitola-
to Cento parole di comunione. Si tratta della
breve lettera alla diocesi a conclusione del
settimo anno di episcopato, nella quale do-
po le prime cinque lettere pastorali che so-
no un po’ il suo gioiello – quelle dedicate a
contemplazione, Parola,
Eucaristia, carità e missio-
ne – Martini sintetizzava il
senso del suo messaggio,
della sua strategia pasto-
rale, usando la parabola
del seminatore, composta
appunto da 100 parole, 98
per la precisione. “Questa
Parola non è semplice-
mente qualcosa di estrin-
seco” scriveva il cardinale,
“di aggiunto all’uomo, qualcosa di cui l’uo-
mo possa fare anche a meno. Terreno e se-
me sono stati creati l’uno per l’altro. Non ha
senso pensare al seme senza una sua rela-
zione con il terreno. E quest’ultimo senza il

seme è deserto inabitabile. Fuori della me-
tafora: l’uomo così come noi lo conoscia-
mo, se taglia ogni sua relazione con la Paro-
la diviene steppa arida, torre di Babele”».
«I testi indicati in questo ultimo libro – con-
tinua Brambilla – sostanzialmente seguo-

no la parabola del suo
magistero e si possono
raggruppare in tre filoni:
la Parola per l’uomo d’og-
gi, la Parola per la co-
scienza della Chiesa, la
Parola per la società e la
città di Milano, concepi-
ta come una città simbo-
lo del mondo, come quel-
la Ninive, come scrisse in
un’altra lettera, chiama-

ta a diventare Gerusalemme».
Infine un ricordo personale da parte del ve-
scovo di Novara: «La cosa che da sacerdo-
te mi affascinava particolarmente di Mar-
tini era che per lui il Vangelo era davvero la

perla preziosa per la quale si doveva esse-
re disposti a vendere tutto. E quando il mer-
cante l’ha trovata, la perla, la nasconde, va
e vende tutto quello che ha per comprare il
campo dove si trova e lo fa con gioia. Ecco,
in Martini ho avuto l’esperienza di una fre-
schezza della Parola che era contagiosa. Il
termine ebraico davar, che vuol dire ap-
punto Parola, non indica solo la parola ver-
bale, ma per noi indica anche l’agire eccle-
siale. Per Martini era così: pensiamo al te-
ma della necessità di ripartire dagli ultimi,
la sua attenzione alla carità, come alle pro-
fessioni, alla vita sociale, alla vita politica,
alla cultura. La Parola era intesa da lui in
senso “performativo”. Martini era un cri-
stiano che teneva viva la radice ebraica del-
la sua fede, che credeva nella potenza del-
la Parola detta, proclamata, viva. E ha di-
mostrato che più si abita il cuore della Pa-
rola più si è capaci di farsi ascoltare fra le
parole degli uomini d’oggi».
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Il vescovo di Novara

Franco Giulio Brambilla:
«Era un cristiano che
teneva viva la radice

ebraica della sua fede»

Il suo segreto? La parabola del seminatore

L’arcivescovo di
Fermo, Pennacchio:
l’inaugurazione con
la Messa il prossimo
Natale. In corso gli
interventi di restauro
sui danni del sisma

Riaprirà il Santuario della Madonna dell’Ambro Egitto. Videomessaggio di Tawadros II:
i miei auguri di Pasqua a papa Francesco

l Santuario della Madonna dell’Am-
bro, a Montefortino, nelle Marche, sarà

riaperto la notte di Natale 2018, con la
Messa celebrata dall’arcivescovo di Fer-
mo, Rocco Pennacchio. È stato lo stesso
pastore a dare la notizia nei giorni scorsi
in occasione della presentazione del pro-
getto di restauro conservativo e miglio-
ramento sismico della Chiesa. L’onere
completo del restauro è stato assunto dal-
la Cassa di Risparmio di Fermo per una
spesa di oltre un milione di euro. Una «sfi-

da», ha detto il presidente della Carifer-
mo, Amedeo Grilli: un intervento a dieci
chilometri dall’epicentro del terremoto
che da agosto 2016 ha messo in ginocchio
il Centro-Sud. L’arcivescovo Pennacchio,
esprimendo la sua gratitudine per un ge-
sto «così importante», ha parlato del San-
tuario della Madonna dell’Ambro come
di «un luogo di culto con una rilevanza
non solo religiosa e non solo devoziona-
le. Un luogo che assomma storia e cultura
di un popolo. Quando il Divino incontra

l’umano, diventa un tutt’uno». «La sua o-
rigine – racconta il rettore padre Gian-
franco Priori – risale ad un evento prodi-
gioso accaduto, secondo tradizione, nel-
l’anno Mille. In una località chiamata
“Fondo Amaro” dal nome del fiume A-
maro, oggi Ambro, che l’attraversa, una
giovane pastorella di nome Santina, sor-
domuta dalla nascita, riebbe le sue fa-
coltà dalla Madonna che teneva in brac-
cio Gesù Bambino, apparsale presso un
faggio». (A.Leo.)

I e faccio gli auguri di Buona Pasqua.
È la festa in cui noi ci rallegriamo

perché Gesù Cristo è risorto ed ha vinto la
morte e dopo la sconfitta della morte ha
reso la Croce la Croce della Vita, salvezza
per tutta l’umanità». È uno dei passaggi del
video messaggio che Tawadros II, capo del-
la Chiesa copta ortodossa (che festeggerà
la Pasqua domenica 8 aprile) e patriarca di
Alessandria d’Egitto, che ha voluto far giun-
gere a papa Francesco i suoi auguri. Nel vi-
deo, realizzato dall’Agenzia Sir, Tawadros II

ha voluto fare gli auguri a Francesco anche
per i suoi cinque anni di pontificato. «Fac-
cio a Lei, Santità, gli auguri per il quinto
anniversario della sua elezione – dice Tawa-
dros II –. In questa missione felice e bene-
detta, non mi dimentico della visita che le
ho fatto a Roma, due mesi dopo il suo in-
sediamento, nel maggio 2013. È stata una
visita molto bella. Eravamo riempiti dallo
Spirito Santo. Sono fiducioso delle sue pre-
ghiere, sempre per noi, e noi anche la ri-
cordiamo sempre nelle nostre preghiere».

L«

Massimo Recalcati, Alex Zanotelli,
Gianfranco Ravasi, Andrea Riccardi,
Stefano Boeri, Gherardo Colombo,
Bruno Forte, Gian Antonio Stella,
Maria Cristiana Dobner, Luigi Ciotti,
Tommaso Valentinetti, Nando Dalla
Chiesa, Luigi Bettazzi, Bartolomeo
Sorge, Pierbattista Pizzaballa, Gino
Strada, Pietro Ichino, Renato Corti,
Laura Boldrini... sono solo alcuni
degli oltre cento nomi che nel libro
«Le perle di Martini» (Edb) sono stati
chiamati a commentare alcuni
passaggi di lettere e interventi del
gesuita arrivato nel 1980, all’età di
52 anni, sulla Cattedra di
sant’Ambrogio e rimastovi per 22
anni. I testi, scrive il curatore Marco
Vergottini, sono tratti da
«un’impressionante mole» di
materiale, «millecentotrentasei
(1.136) interventi per complessive
tredicimiladuecentodiciannove
(13.219) pagine». Pagine
evangelicamente “provocatorie”.
«Pur distinguendosi come un
pastore che non disdegnava affatto
di misurarsi con il mondo della
cultura e dei media» scrive sempre
Vergottini, «Martini non di rado ha
incalzato quei laici che pensavano di
liquidare le grandi domande del
cristianesimo, quasi si trattasse del
regresso a forme di superstizione
infantile, come pure ha inteso
denunciare nella vita pubblica
prepotenze, meschinità,
trasformismi e il degrado delle
coscienze». 
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Dalla società civile
alle voci ecclesiali
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